ISTITUTO COMPRENSIVO “F. MARRO” VILLAR PEROSA

N° IDENTIFICATIVO 101

GEMELLAGGIO CON IL MALI

Incontrarsi… e lasciarsi sorprendere dall’imprevedibile differenza

DESCRIZIONE DELL’ESPERIENZA

1. Contesto sociale e pedagogico

L’Istituto Comprensivo Franco Marro è situato nella bassa Val Chisone; comprende tre ordini di scuola dalla materna alla secondaria inferiore, con plessi in diversi Comuni della Valle. Villar Perosa è il paese in cui l’Istituto ha la sede centrale ed è il plesso nel quale si è effettuata l’esperienza. La struttura economica del paese è industriale, commerciale e artigianale.

Le classi coinvolte nell’esperienza descritta sono le attuali classi terze della Scuola Elementare di Villar Perosa che hanno attuato il progetto di gemellaggio nei due anni scolastici (dal 2003 al 2005) e che lo stanno proseguendo tuttora.

Da alcuni anni il nostro Istituto accoglie alunni provenienti da paese stranieri, europei ed extraeuropei. Questo nuovo contesto scolastico-sociale ha dato l’opportunità di avviare e realizzare progetti di didattica interculturale, anche in collaborazione con Enti Locali, quali Comuni e Comunità Montana.

Nel paese di Villar Perosa è attivo un gruppo di volontariato che collabora con la parrocchia di San Pietro in Vincoli e che opera attivamente, da circa un decennio, presso la missione di Koutiala, in Mali.

Nel giugno del 2003, la Direttrice della Scuola Elementare della Missione di Koutiala, presentata dal Parroco, propone a noi, insegnanti delle future classi prime, un gemellaggio con la corrispondente classe prima maliana. La proposta viene accettata con entusiasmo dalla Dirigente scolastica e da noi insegnanti, perché si vede un’interessante possibilità di sperimentazione di attività didattiche ed educative.

Si prospetta anche l’opportunità di avvalersi dell’opera di mediazione di alcuni volontari, con competenze specifiche, che andranno a lavorare in Mali: l’ex Direttrice didattica della Scuola Elementare di Villar Perosa e tre laureandi in scienze pedagogiche che effettueranno, con questo progetto, il tirocinio richiesto dall’Università di Torino.

Punti di forza

· L’esperienza interculturale condotta ha potuto usufruire di fonti orali e materiali immediate.

· Il percorso didattico ha avuto un’impronta fortemente interdisciplinare (vedasi O.D.).

· Tutte le attività sono state ampiamente documentate. Ciò ha reso possibile la comunicazione dell’esperienza a docenti e classi dell’Istituto ma anche ad altre realtà scolastiche ed extrascolastiche.

· E’ stato fondamentale il supporto pedagogico didattico di una mediatrice fra le due realtà,e  la proficua collaborazione con le animatrici volontarie del gruppo, intervenute più volte sulle classi.

· Hanno portato fra gli alunni grande vivacità ed entusiasmo musicale i due percussionisti intervenuti sulle classi rispettivamente durante il primo e secondo anno. Il loro lavoro ha reso possibile un approccio a percussioni e canti africani.

· Le insegnanti hanno avuto l’opportunità di crescere professionalmente ideando e realizzando un itinerario didattico innovativo e motivante che ha stimolato le loro capacità organizzative, di pianificazione delle attività, di creatività, di sensibilità alla tematica della diversità. 

Punti di debolezza

Durante la realizzazione del percorso, le insegnanti hanno rilevato:

· in alcuni momenti dell’esperienza, la difficoltà ad individuare i percorsi da intraprendere per raggiungere gli obiettivi prefissati;

· la difficoltà ad individuare criteri di valutazione efficaci e a predisporre verifiche adeguate;

· il rischio, per le insegnanti, di lasciarsi trascinare dall’entusiasmo per l’esperienza in atto, estendendo, a volte in modo eccessivo, il campo di indagine preso in considerazione.

2. I problemi che hanno motivato la progettazione dell’esperienza.

La presenza di bambini provenienti da contesti sociali e culturali differenti costituisce certamente un arricchimento in termini di conoscenze ed esperienze, ma l’integrazione e la convivenza incontrano difficoltà e generano conflitti che non devono essere ignorati o affrontati semplicisticamente. Nella quotidianità proliferano episodi di aggressività, si diffonde la diffidenza e talvolta la paura del diverso da noi.

Anche tra i bambini sembrano spesso passare in secondo piano - talvolta sembrano non esistere - modalità relazionali basate sulla prosocialità, altruismo, empatia, condivisione e cooperazione.

Crediamo che esistano condizioni che facilitino lo sviluppo e l’attuazione dell’altruismo e che sia compito anche della scuola promuoverle. Altruismo e cooperazione sono potenzialità che vanno coltivate, proponendo modelli diversi da quelli che incentivano chiusura, indifferenza o addirittura violenza.

Nell’infanzia la promozione dell’empatia e della capacità di collaborare si realizza solo attraverso le concrete relazioni faccia a faccia con gli altri , in primo luogo i coetanei.

Relazione faccia a faccia significa anche una conoscenza il più possibile approfondita dell’altro, dell’ambiente familiare, sociale e fisico in cui vive: dunque apprendimento scientifico, linguistico….

E’ dimostrato da studi psicologici che l’educazione all’altruismo e alla cooperazione passa attraverso l’attivazione di emozioni positive, legate alla scoperta e alla percezione di autoefficacia, molto più che attraverso la sollecitazione di emozioni negative (per esempio del senso di colpa).

La proposta di gemellaggio era un’occasione importante per sperimentare gioiosamente l’esplorazione delle differenze che portano arricchimento e scambio culturale, per far incontrare bambini italiani ed africani che si parlano e si scambiano informazioni sul tempo della scuola e dello svago, sulla vita in famiglia, l’alimentazione, l’ambiente e - perché no? - su come si litiga e si fa la pace. 

Finalità

Accettazione e rispetto della “diversità”.

Riconoscimento delle varie identità culturali.

Ricerca del dialogo, della comprensione, della collaborazione per un arricchimento reciproco.

Obiettivi specifici

Conoscere bambini coetanei appartenenti ad una realtà scolastica molto lontana e diversa, conoscere il tempo dello svago, la loro vita in famiglia.

Confronto fra l’ambiente climatico-geografico-sociale delle due realtà scolastiche.

(Tempi e contenuti sono descritti nel percorso didattico)

Riferimenti teorici 

PAOLO PERTICARI, Attesi imprevisti, Ed. Bollati Borighieri

ROSALBA CONSERVA, La stupidità non è necessaria, Ed. La Nuova Italia

MARIANELLA SCLAVI, Arte di ascoltare e mondi possibili, Ed. Bruno Mondadori

SILVIA BONINO,in Psicologia contemporanea, n178 a.2003 Ed. Giunti

BERNARDO BERNARDI, Africa, Ed. Carocci

MARCO GAY, Là dove vive il mito, Ed. Moretti Vitali

ROBERTO BOSIO, Conversazioni con René Holenstein, Ed EMI, Bologna

CLAUDIA PERUGINI, Sete d’Africa, Ed. Ediciclo

AUTORI VARI, Ai figli del pianeta, Ed. EMI

AUTORI VARI, Due mondi si incontrano, Ed. EMI

RITA LEVI-MONTALCINI, Eva era africana, Ed. Gallucci 

H. GARDNER, Saper comprendere, Feltrinelli, Milano, 1999

L. S. VYGOTSKIJ, Pensiero e linguaggio, Giunti, Milano, 1968.

A partire dai problemi che hanno motivato la progettazione dell’esperienza  è emersa la necessità di confronto sulle tematiche sottostanti i processi di emigrazione, sulle attuali riflessioni politiche economiche e filosofiche riguardanti le relazioni tra  terzo mondo e occidente, sui temi dell’identità, giustizia, distribuzione dei beni e delle risorse….nonché delle implicazioni didattico-educative.

Si è ritenuto fondamentale che le persone adulte che progettavano l’esperienza avessero un minimo di idee comuni a partire dalle quali fosse possibile l’individuazione di obiettivi educativi, in un quadro così complesso.

Non siamo giunte ad un accordo su tutti i punti, né tanto meno crediamo di avere acquisito conoscenze esaurienti : la discussione ha riguardato prevalentemente alcuni punti che proviamo a  sintetizzare.

· Dopo l’11 settembre, dopo lo tsunami e Katrina, non possiamo sfuggire alla consapevolezza che il mondo è veramente uno. Siamo legati in modo inevitabile e se c’è possibilità di cambiamento è dentro all’intrico di questi legami e non fuori, mondo ricco e povero insieme. Anche io occidentale sono nel bisogno: bisogno di relazioni e legami per capire e per cambiare, con l’idea che si può guadagnare dallo scambio.

· Perché ci sia scambio deve esserci consapevolezza di una salda identità culturale e salvaguardia dei propri valori, senza rifiutare a priori qualsiasi apporto esterno, senza credere di possedere una cultura superiore e senza adeguarsi, lasciarsi sopraffare scimmiottando culture che nell’immaginario sono considerate superiori. Rispetto al tema della consapevolezza e della scoperta del quadro teorico di riferimento che ci fa da sfondo e ci condiziona nelle scelte e nei ragionamenti si sono trovate molte e utili considerazioni nel testo di Marianella Sclavi (Arte di ascoltare e mondi possibili)

· È raro trovare qualcuno che pensi che nell’Africa ci sia qualcosa di positivo da prendere, ad eccezione del folklore: in questo caso si concede agli africani un po’ di immaginazione.

· Questo fatto viene sottolineato nelle conversazioni con un insegnante incontrato in Mali dai volontari che collaborano al progetto e viene ripetuto e scritto nei testi sull’Africa che sono stati inseriti in bibliografia. Non si tiene in considerazione che il genere umano ha avuto origine in Africa (Levi-Montalcini, Eva era africana) che esiste una storia africana precedente alla colonizzazione ( i marinai portoghesi che sbarcavano nel regno del Congo si toglievano il cappello e salutavano il re del Congo nello stesso modo in cui salutavano il re del Portogallo). Fino a quando non sarà risolta la difficoltà dell’Occidente di andare verso gli altri, di conoscerli e riconoscerli, comprenderli, non ci si capirà e tutti ne patiranno.

· Non si può ridurre lo sviluppo alle sue dimensioni materiali, anche se è essenziale arrivare alle condizioni per vivere con dignità. I più poveri non sono i meno ricchi in materia di coscienza e di valori.

· Le idee di Bateson, rilette nei testi di Perticari e Conserva, hanno rafforzato la convinzione che lo scambio e il mutuo rispetto siano gli elementi portanti di questa esperienza, sia nella conduzione delle attività didattiche, nelle quali viene riconosciuto e rispettato il ruolo attivo dei bambini, sia nella raccolta di informazioni, direttamente proveniente dai bambini e dagli insegnanti del Mali per il tramite dei volontari. Il gesto interrotto, la mano tesa che aspetta l’iniziativa di risposta dell’altro ha regolato anche i piccoli doni o le raccolte di materiali.

…L’attesa di imprevisti si è rivelata feconda, sorprendente e colma di possibilità

Percorso

All’inizio dell’anno scolastico 2003/2004, le insegnanti propongono agli alunni di prima elementare la possibilità di diventare amici di bambini che abitano molto lontano.

Nel mese di novembre i bambini incontrano, per la prima volta, una delle ragazze volontarie, Francesca Gay, che lavorerà direttamente con i bambini di Koutiala insieme alla d.ssa Carpegna. 

Francesca racconta ai bambini che per andare dai nuovi amici è necessario fare un viaggio molto lungo. Per rendere credibile e comprensibile tale distanza viene messa in atto la SIMULAZIONE DEL VIAGGIO (attraverso la drammatizzazione e una rappresentazione fotografica, grafica e pittorica).

Alla domanda “Come possiamo presentarci ai nostri amici del Mali?” i bambini propongono di disegnare se stessi. Prende forma il cartellone degli autoritratti che diventa un LIBRO DA INVIARE IN MALI, insieme al disegno della propria casa.
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Il libro successivo raccoglie fotografie, disegni e didascalie sulla scuola di appartenenza, sui laboratori, ma anche sul paese e sui suoi elementi più caratteristici, fotografati con i bambini nel corso di una passeggiata: la fabbrica, il municipio, i giardini pubblici, le due chiese, la scuola, le montagne innevate ecc. In questo modo i bambini maliani potranno conoscere la nostra realtà.

Durante la permanenza del gruppo di volontari in Mali vengono tenuti i collegamenti via e-mail e, dalle informazioni raccolte, nasce il cartellone “E-MAIL DAL MALI” con i disegni della realtà maliana come i bambini se la immaginano. 
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Il gruppo rientra il 6 febbraio 2004 e porta a scuola tutto il prezioso materiale: le FOTOGRAFIE che fanno scoprire anche i nomi dei bambini maliani, un po’ francesi, un po’ africani; i DISEGNI che hanno fatto apposta per loro. Li si raccoglie in DUE LIBRI.
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Dal FILMATO prodotto dalle animatrici in Mali si imparano tante cose sulla GIORNATA SCOLASTICA dei bambini africani, sul loro modo di giocare, di cantare, danzare e fare musica.

Queste informazioni hanno permesso una RIELABORAZIONE DEL CONCETTO STORICO DI TEMPO attraverso la produzione di DUE LINEE DEL TEMPO parallele, riferite al confronto fra le due giornate scolastiche. 

Mario Rivoiro, percussionista, che ha fatto parte del gruppo di volontari, viene invitato ad alcuni incontri con i bambini a scuola. Grazie a lui i bambini imparano delle canzoni in francese, le stesse che i nuovi piccoli amici cantavano alla scuola della missione. Mario insegnerà anche alcune canzoni africane, al suono del suo djembé.

Nella festa di fine anno viene illustrato ai genitori il percorso didattico svolto, attraverso l’esposizione di tutti i cartelloni prodotti e commentati dai bambini e dalle insegnanti. La festa si conclude con un momento musicale di canti e ritmi africani.

Nell’anno scolastico successivo 2004/2005 il progetto è al suo secondo anno di realizzazione.

Il gruppo di volontari torna in Mali nel mese di novembre e consegna ai piccoli amici nuovo materiale prodotto dagli alunni di Villar Perosa.

Vengono inviati:

1. un video contenente: 

· la festa di fine anno 2003-2004

· canti e giochi degli alunni di Villar

· il procedimento per costruire barchette e aerei di carta

2. un grafico con le temperature del mese di ottobre per un confronto con quelle dello stesso mese in Mali (per arrivare ad osservare la diversità di temperature nello stesso periodo dell’anno e ricavare in tal modo le differenze climatiche dovute alla posizione dei due paesi sul pianeta Terra….) 
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3. i disegni della fiaba di Biancaneve, tradotta in francese (confronto, attraverso una fiaba, dei due diversi stili di vita: cibi diversi (nei piattini dei nani pollo e insalata), abitazioni diverse (case con tetti spioventi, letti con coperte, scale interne…), abbigliamento, ambiente naturale (neve, bosco…) 

4. barchette e aerei di carta e … tanti palloncini colorati!

I materiali che vengono consegnati ai volontari in partenza sono, da una parte, la risposta a quelli ricevuti l’anno precedente, e dall’altra, sono predisposti per preparare il terreno per il raggiungimento del nuovo obiettivo.

Se l’obiettivo del primo anno è stato quello di “incontrarsi” e conoscersi soprattutto attraverso la realtà delle reciproche scuole, il nuovo obiettivo è il confronto fra l’ambiente climatico-geografico-antropico delle due realtà scolastiche.

Durante la permanenza dei volontari, nuovamente, vi è stata corrispondenza via e-mail. Essa ha permesso una prima raccolta di informazioni sulla vita e sull’ambiente dei bambini in Mali. Al ritorno, un video racconta ai bambini la realtà del paese africano, dal punto di vista ambientale e socio-economico. Ciò ha permesso l’avvio della costruzione di MAPPE CONCETTUALI che hanno evidenziato alcuni CAMPI D’INDAGINE: ambiente naturale, lavoro, abitazione, alimentazione, mezzi di trasporto, religione, musica. (Questo percorso è presentato nell’OGGETTO DIDATTICO) 

Le mappe sono state rappresentate in grandi cartelloni che raccolgono e sintetizzano le nuove conoscenze acquisite.

I cartelloni sono stati messi in mostra alla festa di fine anno e sono stati illustrati dagli alunni, prima ai compagni e poi ai genitori. 

Aspetti originali del progetto

Le insegnanti hanno ritenuto condizione fondante per il buon esito del progetto l’opportunità di condurre l’esperienza interculturale a diretto contatto con la realtà straniera, oggetto di incontro.

Tale condizione è divenuta realtà grazie alla collaborazione con i volontari del gruppo che opera in Mali. 

Queste figura sono state il ponte che ha permesso la comunicazione fra le due realtà: hanno raccolto informazioni, hanno fotografato e filmato, hanno parlato con i bambini maliani, hanno consegnato materiali  preparati dai bambini di Villar, hanno mantenuto i contatti via e-mail riportando un diario quasi giornaliero dello svolgersi della vita fuori e dentro la missione.

Al ritorno il loro racconto si è ulteriormente arricchito grazie anche agli oggetti e ai prodotti di manifattura locale. In tal modo la testimonianza diretta si è fatta quasi tangibile e la realtà lontana è divenuta molto vicina. 

Metodi di insegnamento/apprendimento, risorse/strumenti e procedure

Le teorie pedagogiche da cui abbiamo elaborato il metodo di insegnamento trovano ispirazione in Bateson. In particolare si cerca di costruire un contesto condivisibile, nell’ambito del quale si possa progettare un apprendimento multimodale che riguarda, responsabilmente, sia chi insegna che chi impara. Si dà valore ai punti di vista di ciascuno perché da questo nasce l’imprevisto che crea cambiamento e, dunque, apprendimento. Ai bambini viene sempre chiesta un’esposizione delle preconoscenze, che vengono analizzate e rielaborate. In riunioni collettive con le due classi vengono svolte conversazioni con le insegnanti o con le laureande volontarie o con la mediatrice didattico/pedagogica che presentano i filmati, le fotografie, i materiali più vari che arrivano dai bambini del Mali, sempre accolti con curiosità ed entusiasmo. Successivamente, in piccoli gruppi o collettivamente, vengono fissate e rielaborate le conoscenze attraverso attività di scrittura, artistiche o di osservazioni geografiche e scientifiche.

Ogni insegnante delle due classi interviene nell’esperienza con il suo bagaglio di competenze specifiche. Collettivamente si elaborano le informazioni che poi, nei piccoli gruppi o nell’ambito della propria area, si sviluppano e vengono collegate alle attività in corso: in geografia si approfondiscono le conoscenze studiando la divisione dei continenti, individuando l’area geografica in cui il Mali è situato, la fascia climatica, le risorse del territorio….; in scienze si studia l’ambiente naturale facendo risaltare le differenze di vegetali ed animali in Mali e in Piemonte…; in storia si confrontano le diverse modalità di svolgimento delle giornate scolastiche…; in lingua si mettono a confronto le favole e le fiabe dei due paesi; in musica avviene il confronto fra ritmi e sonorità diversi. Ci si confronta nelle rappresentazioni grafico-pittoriche ed inoltre si scopre la differenza di lingua e di scrittura: i bambini del Mali, pur comunicando in “bambarà”, scrivono in francese….

Strumenti e risorse

Nella fase iniziale dell’esperienza e nel corso dei due anni del suo sviluppo è stato indispensabile ricorrere a risorse umane quali il gruppo dei volontari che si recavano periodicamente in Mali, nella scuola di Koutiala, e la psicopedagogista che aveva il compito di sovrintendere alle attività che via via si stavano sviluppando sia in Mali sia a Villar. 

Gli strumenti utilizzati sono stati la videocamera per le riprese nelle due scuole, il computer per lo scambio via e mail.

Risorse e strumenti erano presenti fin dall’inizio dell’esperienza.

Valutazione

Poiché il progetto ha valenza interdisciplinare, gli strumenti per valutare gli alunni sono stati gli stessi utilizzati nelle diverse aree di apprendimento. 

In specifico, per ogni unità didattica prevista sono stati valutati questi aspetti.

La quantità e la congruità degli interventi 
· venivano tabulati il numero e la pertinenza degli interventi degli alunni 

· durante il brainstorming di raccolta delle informazioni ricevute 

· durante la costruzione di tabelle, grafici ,cartelloni riassuntivi

La capacità di organizzare le nuove informazioni ricevute 

· veniva osservata e tabulata  la qualità dei suggerimenti utili alla rappresentazione grafica tramite tabelle, grafici…

L’acquisizione di contenuti  e la capacità di trasferimento delle conoscenze in contesti diversi da quello di partenza mediante:
· schede di verifica a domande chiuse o aperte

· composizione individuale di testi

· costruzione o ricostruzione individuale di grafici

Risultati e ricaduta sul resto della didattica

Le insegnanti, nel corso dei due anni di attuazione dell’esperienza, si sono regolarmente incontrate, a seconda delle necessità, ogni uno o due mesi, per riflettere sull’esperienza e per progettarne le fasi successive.

In queste occasioni i feed-back delle insegnanti tra di loro o delle insegnanti con i volontari e la psicopedagogista legati al progetto, servivano per valutare:

· la congruità delle proposte didattiche presentate con i risultati ottenuti;

· il maggiore o minore coinvolgimento ed interesse dimostrato dagli alunni;

· il raggiungimento o meno degli obiettivi previsti;

· la necessità o meno di effettuare modifiche al percorso previsto.

· Le modalità per la costruzione delle unità successive

L’impronta interdisciplinare del lavoro ha migliorato negli alunni la capacità di utilizzare gli strumenti e le abilità propri di una disciplina per risolvere le situazioni problematiche che si presentavano in contesti differenti.

Per esempio: la capacità di costruire una mappa concettuale sintetizzando le informazioni acquisite in campo scientifico o geografico o storico. (VEDI OGGETTO DIDATTICO)

MATERIALI PRODOTTI (appendice 1)

· Vari cartelloni con disegni, fotografie e didascalie relativi alle mappe concettuali realizzate (messi in mostra nella festa di fine anno).

· Disegni che riproducevano le informazioni ricevute via e-mail (idem).

· Video registrazioni da mandare in Mali.

· Un CD rom che racconta l’esperienza (ancora in preparazione).

PERSONE COINVOLTE (appendice 2)

I coordinatori dell’esperienza:

Teresina CARRERA, Lucia DAINESE, Anna Maria DEMONTE, Marina POLLIOTTO

I volontari impegnati in Mali:

· la mediatrice pedagogico-didattica dr.ssa Gabriella CARPEGNA

· gli animatori laureandi in scienze pedagogiche: Elena FERRARI, Francesca GAY, Mario RIVOIRO (percussionista)

Altri collaboratori:

· l’insegnante di francese Ivana COSTABEL (per la traduzione dei testi inviati in Mali)

· Stefano FESTA (percussionista)

I 74 BAMBINI DEL MALI NELLA FANTASIA …
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… E NELLA REALTA’
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